
La giustizia del Pdl:
salvare il Cavaliere e gli amici

■ di Bruno Gravagnuolo

De Luna: «È una destra antiquata, sono rimasti al Novecento.
«Se vince di nuovo Berlusconi restere-
mo inchiodati alla strozzatura dei pri-
mi anni 90, che ha proiettato in scena
unadestraarcaicaetutta figliadel seco-
lo scorso». Giudizio allarmato quello
di Giovanni De Luna, storico contem-
poraneoaTorino,studiosodellatransi-
zionepost-novecentesca.Eanalisinon
priva di speranza: «Veltroni può farce-
la, ha innovato. Ma deve mettere in
campopiùforza identitariaepiùrichia-
mi a un’altra idea di società, sul territo-
rio, nello Stato, in politica estera, se
vuolebatterequestadestraancoramol-
toradicata».Chesignifica?Ecom’èna-
ta questa destra radicata? Vediamo.
Una settimana al voto e ci risiamo:
torna lo spettro di Berlusconi. In

realtà non se ne è mai andato in
tutti questi anni. Professore, come
e dove si è generato il fenomeno di
lunga durata?
«Il biennio storico da cui è nata la fase
attuale è quello ‘92-‘94. Lì c’è sia conti-
nuitàcherotturacolpassato.Quantoa
quest’ultima,varicordata la sparizione
deipartiti storicideldopoguerra,cheri-
formula per intero il sistema politico.
Poi, come segno forte di rottura c’è il
maggioritario».
La rottura si condensa a destra,
con Berlusconi che perdura...
«Protagonisti della cesura non furono
né la sinistrané i suoi soggetti socialidi

riferimento. Fu una rivoluzione di de-
stra. E più che Forza Italia, battistrada
ne fu la Lega, che già dagli anni 80 cre-
sceva in modo significativo. Sta qui
l’imprinting sociale della “seconda re-
pubblica”. Perciò, ceti medi, partite
Iva, lavoro autonomo. Contro fisco,
Stato e barriere ambientaliste. E anche
l’ideologiaèsintomatica. Ilmercatodi-
ventaintrinsecamentepositivo,eva la-
sciato correre senza lacci».
Ma tutto ciò non si materializza poi
nella figura del Cavaliere?
«Certo. Infatti c’è la dimensione cari-
smaticadella leadership, con il sistema
dei media, fondativo del discorso poli-

tico.Eccoligli altriduepuntididiscon-
tinuità. Prima di Berlusconi il carisma
fisico del capo non esisteva. I leader
non avevano tale tipo di appeal. Con
Berlusconi irrompe il corpo, il trucco,
il riporto, labandana, i tacchi, labattu-
ta. Tutte cose che lui usa attorno alla
sua persona, per azzerare ogni istanza
intermedia della politica tra sé e la so-
cietà».
Carisma e blocco sociale non
bastano alla destra. Dividono il
paese e confliggono con le
istituzioni. E dopo Dini si arriva al
1996. Perché quella legislatura
vinta da Prodi fu un’occasione
mancata?
«Populismo e carisma danno il meglio

di sé con le rotture, ma non possono
unire il paese. Vale per Berlusconi e va-
le per la Lega, nata per il conflitto.
Quel che mancò in quella fase a Ulivo
e sinistra fu la capacità di cavalcare po-
sitivamente la rottura. Prevalsero la
continuità e la volontà di garantire un
equilibrio istituzionale dolce. Anche la
Bicamerale tentò di governare la rottu-
ra in questa chiave, “normalizzando”
la destra, contenendola. Tentativo fal-
lace,chedilapidòilcapitaledicredibili-
tà guadagnato. Una mancanza di co-
raggio, e unprezzo alto, pagatoalla pa-
ura che il conflitto civile potesse dege-
nerare. Mentre invece anche i ceti più
aggressivi non avrebbero mai messo a
rischio il benessere conquistato. Ecco

■ di Marco Travaglio

Berlusconi è imputato a Milano, la Procura di Napoli ha
chiesto il rinvio a giudizio suo e di Saccà, Roma indaga
Il «Popolo della Libertà provvisoria» non potrà ignorarlo

La tigre in sonno si sveglierà. Si
renderà piacevolmente conto
chedavvero«domanièunaltro
giorno». Si guarderà intorno
soddisfatta. Avvertirà la brezza
favorevole del primo mattino,
sentendosipiù inforzechemai.
E incomincerà a cacciare le sue
prede. Quella tigre si chiama
conflittod’interessi.Maiestirpa-
to, solo sopito. L’uomo più ric-
co del paese, l’uomo che ha
moltiplicato i suoi patrimoni in
15 anni di attività politica, ini-
ziata proprio per difendere quei
patrimoni dai comunisti (com-
plimenti, ci è riuscito piuttosto
bene...), riconquisterà il potere
politico e da lì contemplerà le
praterie che si apriranno alle
sue mille imprese. Industria tra-
dizionale, industria avanzata,
servizi tradizionali, serviziavan-
zati: tutto sarà esplorato per po-
tere valorizzare un capitale im-
menso, già diversificato in deci-
nedi attività.Tutte le nuove av-
venture saranno vagliate con
l’occhio critico (e classico) del
capitalista. Ma anche con l’oc-
chio particolare di chi, rispetto
agli altri capitalisti, sa di avere
una formidabile carta in più,
una carta che lo porrà cento
spanne al di sopra della concor-
renza. Non l’intuito sopranna-
turale, non il management ga-
lattico,nonl’invenzioneepoca-
le. Ma il comando politico. La
possibilitàdiprendereledecisio-
ni politiche utili alla massimiz-
zazione dei suoi interessi: le re-
goledelmercatointerno, lecon-
dizioni e i criteri di accesso alle

risorsepubbliche, i limitie icon-
finidellacompetizioneinterna-
zionale. La possibilità di asse-
gnare risorse (incentivi, fondi
settoriali) attraverso le leggi fi-
nanziarie. La possibilità di ma-
novrare la leva fiscale in relazio-
neaipropri interessi.Senzacon-
tare ilpotere concreto, altro che
«moral suasion»,di indurre il si-
stema bancario a comporta-
menti di favore verso le proprie
imprese. Insomma, il presiden-
tedelconsiglioBerlusconiriuni-
ràinséilmassimopotereecono-
mico e il massimo potere politi-

co. Molto più potere politico di
due legislature fa. Perché nel
frattempo i suoi parlamentari
sono diventati (come tutti) di
totale nomina partitica, ossia
dei dipendenti. Perché stavolta
egli capeggerà da proprietario
un partito che ingloberà anche
la disciolta Alleanza nazionale.
E perché la sua maggioranza
nondovràpiùfare i conti conle
turbolenze dell’Udc di Casini,
mandatoasvaporareall’opposi-
zione.
Potereeconomicoepoterepoli-
tico, dunque. Dove ognuno dei
due poteri rafforzerà l’altro in
una rincorsa folle, che spingerà

a un certo punto, con assoluta
naturalezza, a volere rimuovere
gli ostacoli che dovessero in
qualche punto rendere quella
rincorsa più vischiosa o fatico-
sa. E allora, stiamone certi, tor-
nerà di moda un certo modo di
discutere della «riforma costitu-
zionalepermodernizzare ilpae-
se» di cui nessun democratico
ha perso memoria. E allora tor-
neranno di moda le pressioni
su ogni organismo o funzione
ingradodi rallentare la rincorsa
della tigre impazzita: i giudici e
il Consiglio superiore della ma-
gistratura, la Corte Costituzio-
nale, la stessa presidenza della

Repubblica,giàoggivelatamen-
te tenuta sotto pressione. E la
stampa,naturalmente.E le tele-
visioni.
Già, perché finora non abbia-
moparlatodelBerlusconi impe-
ratoredelle tivù,abituale(e talo-
ra stanco) punto di partenza di
ogni ragionamento sul conflit-
to d’interessi. Ma, chiarito lo
sfondo, bisogna pur parlarne.
Perchéipoterichesi raduneran-
no in una sola persona saran-
no, in realtà, non due ma tre
(non c’è due senza tre, infat-
ti...): economico, politico e me-
diatico. Inunacircolaritàperfet-
taquantodevastanteper il teno-

re e la vitalità della democrazia.
L’uomo che già dall’opposizio-
ne usava la tivù pubblica (non
solo le sue) in ogni modo con-
tro l’avversario politico, com-
preso l’uso lubrico delle veline
per aprire crepe nella maggio-
ranza di governo, avrà il pieno
controllo di tutto. E ogni rispet-
to dei diritti, ogni osservanza
dei princìpi democratici saran-
no rimessi al suo buon cuore o
alle reminiscenze/insorgenze li-
berali di alcuni suoi consiglieri
oparlamentari.Saràlademocra-
ziacome«concessione», insom-
ma. Un quadro troppo fosco?
Dati i precedenti, non sembra.

Per fortuna però il quadro che è
statoquipresentatoall’indicati-
vo futuro è solo una possibilità
della storia. Proprio così. Quel
che avverrà dipenderà da come
si vota. Non dimentichiamolo
e non facciamolo dimenticare
da qui al 14 aprile.
(P.S. Lo so bene. A questo pun-
to qualcuno chiederà: «e allora
perché non avete fatto la legge
sul conflittod’interessi?»Rispo-
sta: perché al Senato non c’era-
no i numeri per farla passare.
Conseguenza strategica: cer-
chiamo - in ogni caso - di non
dargli i numeri al Senato nem-
meno noi... ).

S
e Berlusconi dovesse tornare al
governo per la terza volta, non
occorre Nostradamus per preve-
dereche farànel settoregiustizia:
quello che ha fatto la prima e la
seconda, cioè quel che farebbe
qualunque imputato colpevole
se si trovasse al suo posto. Il pun-
to di partenza è sempre lo stesso:
il Cavaliere è imputato al Tribu-
nale di Milano per falso in bilan-
cio, frode fiscale e appropriazio-
ne indebita (diritti Mediaset) e
per corruzione giudiziaria (pre-
sunta tangente per tappare la
bocca al testimone David Mills);
la Procura di Napoli ha chiesto il
suo rinvio a giudizio, insieme al-
l’exdirettorediRaifictionAgosti-
no Saccà, per corruzione (la fa-
mosa telefonata delle «ragazze»
da sistemare nelle fiction Rai in
cambio di appoggi a un’attività
imprenditoriale privata del fede-
le dirigente); la Procura di Roma
indaga sulla presunta «istigazio-
ne alla corruzione» da parte del
leader del Pdl nei confronti di al-
cuni senatori del centrosinistra,
affinchéabbandonasserolacoali-
zione che li aveva eletti, rove-
sciassero il governo Prodi e si ac-
casassero dalle sue parti. In più è
ancorapendenteaMadrid ilpro-
cesso a suo carico per falso in bi-
lancio e violazione dell’antitrust
spagnola nell’affare Telecinco.
La politica giudiziaria del Popolo
della Libertà Provvisoria non po-
trà prescindere da queste impel-
lenti esigenze penali del suo pa-
drone, nonché delle decine di
imputati e condannati che lo se-
guirannoinParlamentoe - inca-
so di vittoria - al governo. A co-
minciare da Marcello Dell’Utri
che,condannatodefinitivamen-
te a 2 anni per frode fiscale, ri-
schiadi finire incarceresediven-

tassero definitive anche le sue
condanne in appello a 2 anni
per tentata estorsione mafiosa e
in primo grado a 9 anni per con-
corsoesternoinassociazionema-
fiosa. Della depenalizzazione del
concorso esterno (reato «inven-
tato»dalpooldiFalconeeBorsel-
lino nell’ordinanza del processo
«maxi-ter»a Cosa Nostra), il pro-
gramma del Pdl nulla dice: ma
molti suoi dirigenti, Berlusconi
in testa, ne parlano da anni co-
me di un’esigenza impellente.
Probabile che, per salvare Del-
l’Utrinelcasoincuianche laCor-
ted’appellodiPalermoloritenes-
secolpevole, sioptiper lascorcia-
toia del ripristino dell’immunità
parlamentare: in campagna elet-
torale, il Cavaliere ha promesso
il ritorno al sistema dell’autoriz-
zazione a procedere, ovviamen-
te con effetto retroattivo. Per in-
dagare e processare un eletto, i
giudici dovrebbero chiedere il
permesso al Parlamento, che de-
ciderebbe a maggioranza. E la
maggioranza berlusconiana ri-
sponderebbe, ovviamente, pic-
che. Dunque il processo a Del-
l’Utri, come pure quelli a Berlu-
sconieatuttigliamicieamicide-
gli amici, si bloccherebbe per
sempre. Nel caso in cui gli alleati
(An e Lega, sempreché esistano

ancora) si opponessero a una
norma tanto impopolare, reste-
rebbe comunque una via subor-
dinata per raggiungere l’impuni-
tà: l’annunciata«riformadelle in-
tercettazioni», a cui il program-
ma del Pdl dedica buona parte
del capitolo sulla giustizia. Te-
stualmente: «Limitazione del-
l’uso delle intercettazioni telefo-
nicheeambientali soloalcontra-
stodei reatipiùgravi», cheBerlu-

sconi ha spiegato essere solo «la
mafia e il terrorismo», aggiun-
gendo che «saranno introdotte
pene severe per chi trasgredisce:
5 anni per chi ordina intercetta-
zioni non permesse, 5 anni per
chi leesegue,5anniperchi ledif-
fonde,2 milioni di eurodi multa
per gli editori che le pubbliche-
ranno». A parte il divieto di pub-
blicazione (purtroppo previsto
anche dal programma del Pd),

scatterà dunque l’arresto per i
magistrati e per gli agenti di poli-
zia giudiziaria che intercetteran-
no persone indagate per reati di-
versi da mafia e terrorismo: tipo
quelli di Tangentopoli e quelli fi-
nanziari, ma anche l’omicidio, il
trafficodidrogaecosìvia.E le in-
tercettazioni già acquisite in pre-
cedenza?Siccomesiapplicasem-
pre la leggepiù favorevoleall’im-
putato, verrebbero cestinate su

due piedi. E le migliaia di proces-
si fondati su intercettazioni -
compresi, per esempio, quelli
per Calciopoli, per le scalate dei
furbetti del quartierino, per il ca-
so Berlusconi-Saccà e così via -
andrebbero in fumo. Se poi si in-
tervenisse sul concorso esterno
in associazione mafiosa, potreb-
beroevaporareanche le intercet-
tazioni che dimostrano i rappor-
ti trentennali di Dell’Utri con la

mafia. Valendo la norma anti-ci-
mici soprattutto per il futuro, la
magistraturaverrebbeprivataan-
che dell’ultimo strumento per
scoprire i colpevoli dei reati più
gravi.
Per intimidire ulteriormente i
magistrati impegnati nelle inda-
gini sui colletti bianchi, il pro-
gramma del Pdl prevede poi una
«maggiore distinzione fra pm e
giudici» (nonbastandoancora la
separazione strisciante delle car-
riere imposta dall’ordinamento
giudiziario Castelli-Mastella); e
addirittura«normecostituziona-
li in tema di responsabilità pena-
le, civile e disciplinare di magi-
strati»: basterà la denuncia di un
potenteperspaventarlie incorag-
giarli a concentrarsi solo sui reati
di strada. Perché è sui delitti dei
poveracci, e solo su quelli, che si
auspica la mano dura delle to-
ghe, anche con l’«apertura di
nuovi Centri di permanenza
temporanea».Cioèdinuovegab-
bie-lager per extracomunitari.
Tolleranzamilleper i signori, tol-
leranza zero per tutti gli altri.

La sua politica giudiziaria prevede intercettazioni per mafia e
terrorismo, altrimenti il carcere per chi le ordina ed esegue

Tolleranza zero sì, ma solo con poveracci ed extracomunitari

CONFLITTO D’INTERESSI Se vince Silvio avrà
più forza. E vorrà «modernizzare» la Costituzione

Più potere politico
economico e in tv:
non avrà più freni
■ di Nando Dalla Chiesa

In alto a sinistra, a bordo del
«Barbarossa» di Previti, Berlusconi
è con Veronica Lario, Vittorio Dotti

e Stefania Ariosto, «teste omega»
nel processo Sme

Qui a sinistra, il 10 dicembre 2004,
una fase del dibattimento

al Palazzo di Giustizia di Milano
Da un’intercettazione di una

telefonata del giugno 2007
con il manager Rai Agostino Saccà

(a destra) emergono
«segnalazioni politiche»

e raccomandazioni da parte
del leader del Pdl

SE VINCE LUIIL DOSSIERII
domenica 6 aprile 2008


